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La temporalità 
 

1. “[Riguardo alla religione] Mio nonno me ne ha disgustato per sempre: la vidi attraverso i 
suoi occhi, questa follia crudele mi stomacò con l'insipidezza delle sue estasi, mi terrificò col 
suo sadico disprezzo del corpo; le eccentricità dei santi non avevano per nulla più senso di 
quelle dell'inglese che si tuffò nel mare in smoking”.1  

 
2. “Ho appena raccontato la storia di una vocazione mancata: avevo bisogno di Dio, mi fu 
dato, lo ricevetti senza capire che lo cercavo. Non potendo attecchire nel mio cuore, egli ha 
vegetato in me, poi è morto. Oggi, quando mi si parla di Lui, dico con quel tanto di divertito 
senza una punta di rimpianto con cui un vecchio vagheggino si rivolge ad una vecchia fiamma 
incontrata per caso: «Cinquant'anni fa, senza quel malinteso, senza quell'errore, senza 
quell'incidente che ci separò, avrebbe potuto esserci qualcosa tra noi»”.2 
 
3. [A dodici anni,3 Dio] “ruzzolò nel cielo e sparì senza dare spiegazioni”4 
 
4. “Tutto ciò che è passato o futuro è lontano e altro da Dio”?5 [L'anima è un punto tra il 
tempo e l'eternità e, se con i sensi agisce nel mondo], “con la potenza superiore coglie le cose 
eterne, fuori del tempo”.6  
 
5. “Il divenire opera tramite l'essere del divenire. Perché se il divenire non fosse, neanche 
potrebbe agire”.7  
 
6. [Nell'anima], “vi è […] qualcosa di divino e di uguale a Dio che a sua volta non può essere 

                                                 1 J. P. Sartre, Les mots, Gallimard, Paris, 1964, pag. 81. Trad. it., Le parole, Il Saggiatore, Milano, 1964, pag. 71. 2 Ivi, pag. 83. Trad. it., ivi, pag. 73. 3 J. P. Sartre, Les carnets de la drôle de guerre,  cit., pag. 92. Cfr. J. P. Sartre, Les mots, ivi, pag. 209. 4 J. P. Sartre, Les mots, ivi, pag. 209. Trad. it., cit., pag. 173. 5 Ivi, pag. 187. 6 M. Eckhart, Jêsus hiez sîne jüngern ûfgân, in: Sermoni tedeschi, cit., pag. 55. 7 M. Eckhart, Sermone XXVIII, in: Sermoni latini, cit., pag. 187. 
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contenuto né dal tempo, né dallo spazio, perché egli è dovunque e sempre onnipresente”.8 
 
7. “Quest'idea di passaggio era un'altra invenzione degli uomini. Un'idea troppo chiara […] 
Naturalmente, un movimento era una cosa diversa da un albero. Ma era ugualmente un 
assoluto. Una cosa. I miei occhi non incontravano mai altro che del pieno […] tutto era in 
atto, non c'era intervallo, tutto, perfino il più impercettibile sussulto, era fatto con un po' 
d'esistenza”.9 
 
8. “Il «mio» passato è anzitutto mio, cioè esiste in funzione di un certo essere che io sono. Il 
passato non è il niente, non è neppure il presente, ma deriva dalla stessa fonte, essendo legato a 
un certo presente e a un certo futuro”.10  
 
9. [La Giustizia divina]“Non solo possiede il passato, ma lo possiede in anticipo e in modo più 
elevato, giacché lo possiede come presente”.11 
 
10. “Se dunque io non sono il mio passato, ciò non può essere nel modo originale del divenire, 
ma in quanto devo esserlo per non esserlo e devo non esserlo per esserlo”.12  
 
11. “Tutte le cose che stanno nel tempo hanno un perché”.13  
 
12. “Il passato [mi obbliga] a essere ciò che sono all'indietro […] Questa contingenza, questa 
pesantezza a distanza del per-sé, che non è mai, ma che deve essere come pesantezza superata 
e conservata nel superamento stesso, è la fatticità, ma è anche il passato”.14  
 

                                                 8 Ib. 9 J. P. Sartre, La nausée, cit., pag. 188. Trad. it., cit, pag. 173. 10 J. P. Sartre, L'être et le néant, cit., pag. 145. Trad. it., cit., pag. 151. 11 M. Eckhart, Commento al Vangelo di Giovanni, cit., pag. 183. 12 J. P. Sartre, L'être et le néant, cit., pag. 152. Trad. it., cit., pag. 158. 13 M. Eckhart, Mulier, venit hora, in: Sermoni tedeschi, cit., pag. 69. 14 J. P. Sartre, L'être et le néant, cit., pag. 153. Trad. it., cit., pag. 159. 
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13. “La riflessione pura […] si attiene al dato senza sollevare delle pretese sul futuro”.15 
 
14. “Il tempo mi è sempre sembrato un rompicapo filosofico, e ho costruito senza 
accorgermene una filosofia dell'attimo […] perché ero incapace di concepire la durata. Nella 
Nausea, affermo che il passato non esiste […] Mi sentivo imbarazzato, se non offeso, quando 
osservavo che ero l'unico filosofo dell'attimo fra tutti i miei contemporanei, filosofi del tempo 
[…] ora intravedo una teoria del tempo. Mi sento intimidito, come un bambino, prima di 
esporla”.16  
 
15. “La nullificazione e la temporalizzazione sono […] date in un unico movimento, anche se 
sono esistenzialmente distinte. Il tempo è la fatticità della nullificazione. La nostra temporalità 
e la nostra fatticità sono la stessa cosa”.17 
 
16. “Ciò che può essere presente a... deve essere tale nel suo essere, che vi sia in esso un 
rapporto d'essere con gli altri esseri”.18 “Il per-sé li unisce con il suo sangue, mediante quel 
totale sacrificio ek-statico di sé che si chiama la presenza”.19  
 
17. “Il per-sé sia testimone di se stesso di fronte all'essere in quanto non è l'essere; la presenza 
all'essere è presenza del per-sé in quanto non è […] Il che si esprime in breve dicendo che il 
presente non è”.20  
 
18. “Il per-sé non può essere «pregno dell'avvenire», né «attesa dell'avvenire», né «conoscenza 
dell'avvenire», se non sullo sfondo di una relazione originaria e pregiudiziale di sé a sé”.21  
 
19. “Il futuro è ciò che ho da essere in quanto posso non esserlo […] E' fuga verso il-suo-essere, 
                                                 15 J. P. Sartre, La transcendance, cit., pag. 48. Trad. it., cit., pag. 56. 16 J. P. Sartre, Carnets, cit., pag. 256. Trad. it., cit., II, 143. 17 Ivi, pag. 258. Trad. it., ivi, II, 145. 18 J. P. Sartre, L'être et le néant, cit., pag. 156. Trad. it., cit., pag. 162. 19 Ivi, pag. 157. Trad. it., ivi, pag. 163. 20 Ivi, pag. 158. Trad. it., ivi, pag. 164. 21 J. P. Sartre, L'être et le néant, cit., pag. 160. Trad. it., cit., pag. 166. 
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cioè verso il sé che sarà mediante la coincidenza con ciò che le manca […] C'è un futuro 
perché il per-sé deve essere il suo essere, invece di esserlo puramente e semplicemente”.22  
 
20. “Il futuro sono io stesso, in quanto mi aspetto come presenza a un essere al di là 
dell'essere […] Il futuro è il punto ideale in cui la compressione puntuale e infinita della 
fatticità (passato) del per-sé (presente) e del suo possibile (avvenire), farà infine sorgere il sé 
come esistenza in sé del per-sé”.23  
 
21. “Il futuro è la possibilizzazione continua dei possibili come senso del per-sé presente, in 
quanto questo senso è problematico e sfugge radicalmente, come tale, al per-sé presente”.24  
 
22. “Presente, passato, futuro, insieme, dissociato nel suo essere in tre dimensioni, il per-sé, 
per il solo fatto che si nullifica, è temporale. Nessuna di queste tre dimensioni è 
ontologicamente prima delle altre; nessuna di esse può esistere senza le altre due. Tuttavia, è 
necessario, malgrado tutto, mettere l'accento sull'ek-stasi presente – e non, come Heidegger, 
sull'ek-stasi futura – perché il per-sé è il suo passato in quanto rivelazione a se stesso, come ciò 
che-deve-essere-per-sé in un superamento nullificatore; e pure come rivelazione a se stesso è 
mancanza, è assillato dal suo futuro, cioè da ciò che è per sé laggiù, a distanza. Il presente non 
è ontologicamente «anteriore» al passato e al futuro, è condizionato da essi così come li 
condiziona, ma è il vuoto di non essere indispensabile alla forma sintetica totale della 
temporalità […] La temporalità non è un tempo universale contenente tutti gli esseri e in 
particolare le realtà umane. Neppure è una legge di sviluppo imposta all'essere dal di fuori. E 
neppure è l'essere. Ma è la struttura intima dell'essere che è la propria nullificazione, cioè il 
modo d'essere, proprio dell'essere-per-sé. Il per-sé è l'essere che deve essere il suo essere nella 
forma diasporica della temporalità”.25 
 
23. “La necessità per l'essere, qualunque esso sia, [è] di mutarsi tutto insieme, forma e 
                                                 22 Ivi, pag. 161. Trad. it., ivi, pag. 167. 23 J. P. Sartre, L'être et le néant, cit., pag. 163. Trad. it., cit., pag. 169. 24 J. P. Sartre, L'être et le néant, cit., pag. 164. Trad. it., ivi, pag. 171. 25 J. P. Sartre, L'être et le néant, cit., pag. 178. Trad. it., cit., pag. 185. 
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contenuto, di inabissarsi nel passato, e contemporaneamente riprodursi ex nihilo verso il 
futuro”.26  

 
24. “Troviamo un soggetto che nega il tempo da ogni parte, ponendosi tendenzialmente come 
atto «assoluto» e meta-temporale”.27  
 
 25. “La processione o produzione ed emanazione, di cui parliamo, ha per luogo proprio, a 
titolo primo e principale, la generazione. Essa non avviene con movimento, né nel tempo, ma 
è fine e termine del movimento in quanto concerne la sostanza e l'essere della cosa. Perciò 
non passa successivamente nel non-essere, né dilegua nel passato. Se è così, è sempre in 
principio – come presso di noi: togli il tempo, e l'Occidente è l'Oriente – e, se è sempre in 
principio, sempre nasce, sempre è generato”.28 
 
26. “Ciò che vale per il per-sé come presenza a... si applica naturalmente anche alla totalità 
della temporalizzazione. Questa totalità non è mai compiuta, è totalità che si rifiuta e si fugge, è 
distacco da sé nell'unità di una stessa nascita […] Così il tempo della coscienza è la realtà 
umana che si temporalizza come totalità che è per sé la propria incompiutezza, è il nulla che 
scivola in una totalità come fermento detotalizzatore.”29  
 
27. “Un essere che è colto in quanto tale, che è cioè fenomenalizzato dal nulla che lo abita, e un 
nulla che si costituisce come tale, cioè come soggetto per il quale c'è l'essere, soltanto 
attraverso l'essere che lo riempie”.30  

 
28. “Io sono il per-sé mancante, nel modo di dover essere il per-sé che non sono, per 
immedesimarmi con esso nell'unità del sé 

 
                                                 26 Ivi, pag.179 . Trad. it., ivi, pag. 187. 27 Ib. 28 M. Eckhart, Introduzione al Vangelo di Giovanni, cit., pag. 49. 29 J. P. Sartre, L'être et le néant, cit., pag. 184-185 Trad. it., cit., pag. 192-193. 30 Ib. 
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29. “Il nascere del per-sé come nullificazione dell'in-sé e decompressione d'essere fa sorgere il 
possibile come uno degli aspetti di questa decompressione d'essere; cioè come un modo 
d'essere ciò che si è a distanza da sé”.31  

 
30. “L'Amore divino è anche estatico, in quanto non permette che gli amanti appartengano a 
se stessi, ma a quelli che essi amano […] perciò anche il grande Paolo, tutto posseduto 
dall'Amore divino e sotto la partecipazione della sua forza estatica, dice con parola ispirata: 
Non vivo più io, ma è Cristo che vive in me, come un vero amante che, come lui stesso dice, è 
passato in Dio e non vive più la sua vita, ma quella dell'amato perché infinitamente amabile”.32  
 
31. “Se fosse possibile vuotare completamente una coppa e mantenerla vuota di tutto ciò che 
può riempirla, anche dell'aria, la coppa finirebbe per dimenticare e rinnegare la propria natura, 
e il vuoto la farebbe salire fino al cielo”.33 
 
32. “Un maestro dice: tutte le creature, che hanno in sé la differenza, non sono degne che Dio 
operi in esse”.34  
 
33. “Tutte le creature portano in sé una negazione”;35  
 
34. “Non tende a Dio in quanto è Spirito santo, e neppure in quanto è Figlio; esso fugge il 
Figlio. Esso non vuole neppure Dio in quanto Dio. Perché? Perché anche così ha un nome. E, 
se vi fossero mille dèi, esso andrebbe sempre oltre, perché lo vuole là dove egli non ha 
nome.”36  
 
35. “Così non possono stare insieme due cose, perché una deve perdervi il proprio essere”.37  
                                                 31 J. P. Sartre, L'être et le néant, cit., pag. 132. Trad. it., cit., pag. 137. 32 Pseudo Dionigi Areopagita, De divinis nominibus, 4,13, in: Patrologia greca, 3, 712. Trad. it., cit., pag. 425. 33 M. Eckhart, Il libro della consolazione divina, ivi, pag. 174. 34 M. Eckhart, Unus deus et pater omnium, in: Sermoni tedeschi, cit., pag. 39. 35 Ivi, pag. 40 36 M. Eckhart, Mulier, venit hora, in: Sermoni tedeschi, cit., pag. 71. 37 M. Eckhart, Hoc est praeceptum meum, ivi, pag. 81. 
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36. “Se tu potessi annientarti per un solo istante, o anche per un tempo più breve di un 
istante, allora sarebbe tuo proprio tutto quel che esso è in sé”.38 
 
37. “L'uomo non è simile a Dio, ma assolutamente identico e lo stesso che egli è, 
assolutamente”;39  
 

                                                 38 Ivi, pag. 89. 39 M. Eckhart, Ecce mitto angelum meum, ivi, pag. 226. 


